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PREMESSA INTRODUTTIVA

La pianificazione d’emergenza (Piano d’Emergenza) comunale, trova le sue fondamenta giuridiche nella Legge 24 febbraio 1992, n. 225, istitutiva del Servizio Nazionale di Protezione Civile (SNPC): essa rappresenta una delle attività che compongono l'intero sistema della Protezione Civile, articolato dalla legge su diversi livelli (centrale e periferico) coinvolgendo numerosi Enti e/o Amministrazioni, fra cui i Comuni che ne costituiscono l'elemento fondamentale per fronteggiare l'emergenza. E’ evidente che la programmazione è una fase distinta dalla pianificazione. I programmi costituiscono il presupposto per i piani d’emergenza.

I programmi devono essere ricognitivi delle problematiche riguardanti il territorio e devono prevedere l'individuazione delle possibili soluzioni con specifico riferimento ai tempi ed alle risorse disponibili o da reperire.

Si può giungere alla definizione che, il Piano d’Emergenza Comunale, consiste nel progetto di tutte le attività, iniziative e procedure di Protezione Civile, da attuarsi per fronteggiare un qualsiasi evento calamitoso atteso nel territorio comunale od in una porzione di esso; tale piano deve essere coordinato e correlato ai programmi di previsione e prevenzione citati.

Perché un Piano di Protezione Civile Comunale sia veramente efficace, è indispensabile che sia imperniato sulla prevenzione.

L’analisi dettagliata del territorio, dei rischi più probabili, l’informazione alla popolazione e il supporto per gli enti delegati al soccorso in caso di emergenza, sono fondamentali per poter ridurre al minimo l’impatto dell’evento stesso sul territorio e sulle persone coinvolte.

In ottemperanza a quanto disposto dalla legge 365/2000 (Legge di conversione del DL. 279/2000) al fine di provvedere alla tutela della pubblica e privata incolumità sono, con il presente Piano, individuate le procedure di intervento da attuarsi in caso di emergenza.

È necessario pertanto, sulla base dello scenario individuato, predisporre un sistema articolato di attivazione di uomini e mezzi, organizzati secondo un quadro logico e temporalmente coordinato che costituisce il modello d’intervento, il quale prevede l'attivazione della risposta di protezione civile per ogni livello di allerta.

Tale modello di pianificazione di emergenza, quale applicazione di quello Nazionale è denominato ”Metodo Augustus”:

· Definisce le attivazioni degli interventi di protezione civile;

· Individua le strutture operative (art. 11 L. 225/92), gli Uffici comunali, le Società eroganti pubblici servizi che devono essere attivate;

· Fissa le procedure organizzative da attuarsi nel caso dell’evacuazione delle zone ad elevato o molto elevato rischio idrogeologico del territorio.

Il Piano di conseguenza deve essere strutturato in tre parti fondamentali:

a.- Parte generale

In questa sezione devono essere raccolte tutte le informazioni relative alla conoscenza del territorio, alle reti di monitoraggio presenti, all’elaborazione degli scenari a rischio, eccetera.

b.- Obiettivi

In questa sezione devono essere individuati gli obiettivi da conseguire per dare un’adeguata risposta almeno alle emergenze più probabili.

c.- Modello d’intervento

In questa sezione sono raccolte le procedure d’intervento, le loro verifiche, una rete di protezione civile per un costante scambio di informazioni a tutti i livelli; tra gli enti dello stesso comune e gli enti esterni quali: la Prefettura, la Provincia, altri comuni limitrofi interessati alla medesima emergenza, i comuni della immediata fascia esterna alla probabile emergenza, gli enti e le associazioni di protezione civile quali la Croce Rossa, i Vigili del Fuoco, il 118 e le associazioni di volontariato.

DEFINIZIONE DEL PIANO

Tutte le attività coordinate e le procedure di Protezione Civile che vengono attivate per fronteggiare un qualsiasi evento calamitoso atteso in un determinato territorio vengono definite come Piano di Emergenza.

Tale piano d’emergenza deve recepire essenzialmente:

1)  programma di previsione e prevenzione

2)  informazioni relative a:
· processi fisici che causano le condizioni di rischio con relative valutazioni;
· precursori
· eventi
· scenari
· risorse disponibili
Il Servizio Nazionale di Protezione Civile si divide in tre rami fondamentali: 

1. CONSIGLIO NAZIONALE DELLA PROTEZIONE CIVILE:

E’ un organo di programmazione, che fornisce i criteri di massima in ordine:

- ai programmi di previsione e prevenzione;

- ai piani per fronteggiare le emergenze e coordinare i soccorsi;

- all’impiego coordinato delle componenti;

· all’elaborazione di norme in materia di protezione civile. 

E’ presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un suo delegato ed è composto dai ministri interessati, dai presidenti delle regioni e delle province autonome di Bolzano e Trento, rappresentanti dei comuni, delle province e dei Consorzi Intercomunali, della CRI e dalle organizzazioni del volontariato, esperti. 

2. COMITATO OPERATIVO 

Assume la direzione unitaria e il coordinamento delle attività d’emergenza. È l’organo interministeriale cui è affidata la direzione unitaria e il coordinamento delle emergenze ed è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un suo delegato e vi sono rappresentati i Ministeri interessati alla gestione delle emergenze.  Il comitato ha poteri decisionali. 

3. COMMISSIONE GRANDI RISCHI
E’ un organo consultivo e propositivo. Svolge le funzioni di consulenza tecnico - scientifica e costituisce l’anello di collegamento del Dipartimento con la comunità scientifica. E’ presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un suo delegato. È composto da tecnici e scienziati, esperti altamente qualificati nelle materie attinenti ai rischi principali presenti nel territorio.

Mentre i compiti speciali sono così attribuiti alle diverse autorità:

Regioni: partecipano alla organizzazione e all’attuazione delle attività di previsione e prevenzione del rischio, del soccorso alle popolazioni; realizzano i programmi regionali di previsione e prevenzione, sulla base delle indicazioni dei programmi nazionali;

PROVINCE: rilevano, raccolgono ed elaborano i dati interessanti la protezione civile; realizzano i programmi provinciali di previsione e prevenzione, in accordo con i piani nazionali e regionali;

PREFETTO: predispone il piano per fronteggiare l’emergenza sul territorio provinciale; al verificarsi di un evento calamitoso che comporti l’impiego di mezzi straordinari, informa il Dipartimento, il presidente della giunta regionale e la direzione generale della protezione civile e dei servizi antincendio del Ministero dell’Interno. Il Prefetto assume la direzione unitaria dei servizi d’emergenza da attivare a livello provinciale, coordinandoli  con gli interventi dei sindaci dei comuni interessati. - adotta i provvedimenti necessari ad assicurare i primi soccorsi;

SINDACO: l’autorità comunale di protezione civile. Al verificarsi dell’emergenza nell’ambito del territorio comunale, il sindaco assume direzione e coordinamento dei servizi di soccorso e d’assistenza alle persone colpite e provvede agli interventi necessari dandone immediata notifica al prefetto e al presidente della giunta regionale. Se i mezzi a disposizione non sono sufficienti chiede l’intervento del prefetto.

SCOPI E CRITERI GENERALI DEL PIANO D’EMERGENZA

In ossequio alle direttive diramate dal Dipartimento della Protezione Civile la pianificazione d’emergenza comunale è stata realizzata seguendo le linee guida del metodo “Augustus”, il quale delinea con chiarezza un metodo di lavoro semplice nell'individuazione e nell'attivazione delle procedure per coordinare con efficacia la risposta di protezione civile.

Occorre rappresentare le indicazioni utili alla caratterizzazione dei possibili scenari di rischio per l'attuazione delle strategie d’intervento per il soccorso e per il superamento dell'emergenza, razionalizzando e mirando l'impiego di uomini e mezzi. 

Al successo di un’operazione di protezione civile concorrono le seguenti condizioni:

- Direzione unitaria: delle operazioni d’emergenza si esplica attraverso il coordinamento di un sistema complesso e non in una visione settoriale dell'intervento.

- Comunicazione: costante scambio di informazioni fra il sistema centrale e periferico nell'abito del SNPC (Servizio Nazionale di Protezione Civile).

- Risorse: utilizzo razionale e tempestivo delle risorse realmente disponibili e della reperibilità degli uomini e dei mezzi adatti all'intervento. 

Il Sindaco, quale autorità di protezione civile a livello comunale, avvalendosi del Centro Operativo Comunale (C.O.C.), fissa le linee operative e il coordinamento degli interventi. Laddove l’emergenza investa un territorio più vasto di quello comunale, o sia necessario l’impiego di risorse esterne, il coordinamento sarà attuato dal Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.) attraverso il Centro Operativo Misto C.O.M.. (struttura delegata dal Prefetto per il supporto dei Sindaci).

Dalla definizione su carta degli scenari di rischio (aree interessate, popolazione coinvolta, strutture danneggiabili, etc.) si può risalire al “cosa succederebbe se…” e quindi alle necessità di mobilitazione di strutture operative: quanti vigili del fuoco, quanti volontari, quali strutture di comando e controllo, quali strade o itinerari di fuga, quali strutture di ricovero, aree sanitarie, etc.

Segue poi il cosiddetto “modello di intervento”, cioè la check list in cui sia definita una procedura operativa nella quale sia chiaro e leggibile “chi fa che cosa”, in modo predeterminato e non soggetto a decisioni da prendersi sotto lo stress dell’emergenza.

Insomma, uno strumento di lavoro tarato su una situazione ipotetica verosimile sulla base delle conoscenze scientifiche del momento attuale, aggiornabile non solo quando cambiano nomi e numeri di telefono, ma soprattutto quando si acquisiscano, ad esempio, nuove conoscenze sui rischi del territorio o nuovi sistemi di monitoraggio e preannuncio.

Il Piano d’Emergenza dovrà essere continuamente aggiornato.

A – PARTE GENERALE

· Dati di Base   

L’Autorità di Bacino competente per il territorio del Comune di Muccia è il Consorzio di Bonifica delle Alti Valli del Chienti e del Potenza (L. 183/89). 

Il territorio è individuato dall’I.G.M. nel foglio n° 313 scala 1:50.000, meglio localizzato nella Tavoletta n° 313090, scala 1:25.000 e dalla Carta Tecnica Regionale scala 1:10.000, sezione n° 09.

Il territorio comunale di Muccia ha una superficie di circa 25,65 Kmq e confina a Ovest  e Nord - Ovest con il Comune di Camerino, a Est con il Comune di Serravalle di Chienti e a Sud con i Comuni di Pievebovigliana e Pievetorina. 

Dal punto di vista morfologico, il territorio comunale è caratterizzato da paesaggi collinari tipici delle aree marchigiane più interne, con modesti rilievi che raggiungono solitamente quote comprese tra 400 e 700 metri s.l.m. e, solo raramente, superano questa altitudine. 

Le aree di fondovalle (400 metri s.l.m.), pur presentando un’estensione alquanto limitata, costituiscono un elemento importante in quanto sedi della maggior parte degli insediamenti sia residenziali sia industriali. Infatti, la maggior parte di questi sono concentrati nelle aree pianeggianti localizzate ai fianchi delle aste fluviali principali.

- Idrografia superficiale

L’elemento idrografico principale è rappresentato dal F.me Chienti che attraversa il territorio comunale di Muccia; il corso d’acqua s i sviluppa in direzione variabile da O a E. 

Dal punto di vista fisiografico il Fiume Chienti dà origine a morfologie diverse in relazione ai litotipi sui quali è impostato. Infatti, a tratti scorre incassato tra pareti sub - verticali, in altri punti, invece, è delimitato da sponde basse oltre le quali si estende la piana alluvionale. 

Queste aree, spesso urbanizzate, sono talvolta esposte a rischio di esondazione. 

Il resto del territorio comunale è caratterizzato da una rete di piccoli fossi che separano i rilievi principali. La maggior parte di essi è caratterizzata da un regime di tipo stagionale, influenzato direttamente dall’andamento delle precipitazioni meteoriche. 

Sparsi in tutto il territorio comunale sono stati rilevati numerosi laghetti ed invasi artificiali, spesso destinati ad uso irriguo; alcuni di questi sono stati censiti dal Corpo Forestale dello Stato e classificati come punti di rifornimento.

- Precipitazioni

L'andamento pluviometrico in cui si inserisce il territorio comunale, assume particolare importanza nell’ambito della definizione del rischio idrogeologico oltreché di incendi boschivi. 

A tal proposito è sotto riportato la schematizzazione delle precipitazioni medie mensili (espressa in mm).
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- Viabilità
L’intero Comune di Muccia è attraversato dalla S.S. n° 77 – “Val di Chienti”, strada di maggiore comunicazione che collega i principali comuni confinanti, quali Serravalle di Chienti in direzione di Roma e Camerino in direzione della costa marchigiana. 

Inoltre esistono due tronchi ortogonali rappresentati dalla S.P. n° 256 – “Muccese” che collega la vallata del Chienti con quella del Potenza, e la S.P. 209 – “Val Nerina” che attraversa tutto l’Appennino sino al collegamento con le grandi arterie per Roma.

La rete viaria è integrata da strade comunali e vicinali, molte delle quali non asfaltate, che collegano nuclei abitati minori sparsi sul territorio comunale.

- Assetto demografico

La popolazione complessiva del Comune di Muccia, aggiornata al 31.12.2003, è di 911 unità. Nella tabella che segue sono riportati i dati della popolazione del Comune di alcuni anni dell’ultimo trentennio:

	Popolazione totale residente all'ultimo aggiornamento 
	n° 911

	Nuclei familiari
	n° 361

	Stima della popolazione variabile stagionalmente
	+ 80 %

	Popolazione aggiuntiva non residente
	 50


Nella tabella che segue sono riportate le caratteristiche generali della popolazione, aggiornate; la suddivisione avviene in base al sesso e alla fascia di età:
	Fasce d’età
	0 - 6 anni
	7 - 14 anni
	15 - 29 anni
	30 - 65 anni
	oltre 65 anni

	Maschi
	16
	33
	70
	215
	101

	Femmine
	22
	41
	68
	211
	134

	Totale
	38
	74
	138
	426
	235


Oltre alla suddivisione per fasce d’età, un dato d’essenziale importanza relativo allo studio della popolazione nell’ambito di un Piano di Emergenza è rappresentato dalla conoscenza del numero della popolazione invalida civile o non autosufficiente. 

La conoscenza di tali dati permette di organizzare in precedenza le eventuali operazioni di soccorso, predisponendo specifiche modalità d’intervento e personale qualificato.
I dati della tabella di seguito riportata, illustrano il tipo d’invalidità ed il numero di persone che rientrano in tali categorie registrate nel Comune di Muccia.

	Tipo invalidità
	N°

	Ciechi civili
	3

	Invalidi totali
	6

	Invalidi parziali
	7

	TOTALE INVALIDI
     
            16


- Strutture Ricettive - Scolastiche - Sanitarie

- Strutture Ricettive

	Nome
	Indirizzo
	Camere
	Letti
	Telefono

	Albergo “Del Cacciatore”
	P.zza della Vittoria
	24
	38
	0737.646121

	Albergo “Carnevali”
	Fraz. Maddalena
	30
	60
	0737.646138

	Agriturismo “Col di Giove”
	F.ne Col di Giove
	3
	6
	0737.646291

	B & B di Caldarelli Rema
	F.ne Col di Giove
	3+3
	9+9
	338.4236973

	Agriturismo “La Castellina”
	F.ne Costafiore
	3
	6
	333.6441240


- Strutture Scolastiche

	Istituto Comprensivo G. boccatI - camerino

	Grado
	n° classi
	Insegnanti
	Alunni
	Indirizzo
	Telefono

	Materna
	1
	2
	22
	L.go Fedeli
	0737.646300

	Elementare
	5
	9
	48
	L.go Fedeli
	0737.646129


- Strutture Sanitarie

Il Comune di Muccia fa parte dell’Azienda A.S.U.R. zona n. 10 di Camerino che comprende 20 comuni. La sede istituzionale ha recapito presso la Direzione Aziendale in via E. Betti di Camerino.  

All’interno del Comune di Muccia sono presenti 2 recapiti ambulatoriali e una farmacia

	Struttura
	Titolare
	Indirizzo
	Telefono

	Ambulatorio
	Drago dott. Dario
	P.zza della Vittoria
	0737.646356

	Ambulatorio
	S.A.G.I.S. 
	P.zza della Vittoria
	0737.646517

	Farmacia
	Dr.ssa Moreni Nadia
	P.zza Barilatti n. 2
	0737.646112


INDIVIDUAZIONE DEGLI SCENARI DI RISCHIO

- Rischio Idrogeologico

- Rischio Incendi Boschivi

- Rischio Sismico

      - RISCHIO IDROGEOLOGICO

- Frane 
Una delle attività principali nell’ambito del Rischio Idrogeologico è l’individuazione delle aree soggette a fenomeni franosi (Allegato RFS 01). 

Le varie tipologie dei fenomeni franosi, la loro distribuzione geografica ed il grado di attività sono strettamente connesse sia alle situazioni litostrutturali e morfologiche che caratterizzano il nostro territorio, che alle variazioni climatiche. 

Molteplici sono comunque i fattori che possono contribuire a rendere instabile un pendio: l’assetto stratigrafico, l’erosione al piede, sovraccarichi, alterazione, azioni sismiche, tettonica, regime delle pressioni interstiziali, l’azione antropica e non ultimo il regime termo - pluviometrico dell’area. Parallelamente, una concausa che ha contribuito all’incremento della propensione al dissesto idrogeologico dei pendii, è individuabile in alcuni interventi di disboscamento, unitamente all’incremento dell’attività agricola, che negli ultimi anni ha sempre più frequentemente privato della protezione vegetale versanti già potenzialmente instabili. 

Pertanto l’individuazione delle principali aree interessate da movimenti franosi è uno degli obbiettivi prioritari delle attività connesse all’elaborazione del Piano d’Emergenza, per la definizione degli scenari di rischio.

- Metodologia

Le cartografie tematiche riferite alle aree potenzialmente instabili sono state elaborate su base cartografica fornitaci dagli Uffici Tecnici dell’Amministrazione Comunale di Muccia. 

Per la mappatura delle aree in frana, si è fatto riferimento alla cartografia tematica delle “Pericolosità geologiche” a Scala 1: 2.000, prodotta a livello di adeguamento di Piano di Fabbricazione comunale. In secondo luogo si è proceduto ad acquisire informazioni presso i Servizi Decentrati OO.PP. e Difesa del Suolo di Pesaro e presso gli Uffici Tecnici Comunali. 

Valutazione del Rischio

La scheda di valutazione del rischio, ricavata da uno studio condotto dai tecnici del Servizio Protezione Civile della Regione Marche nell’ottobre 1996 e presentato al Dipartimento della Protezione Civile a Roma nel Luglio 1997, può essere fondamentalmente suddivisa in due parti:

I PARTE - nella quale sono contenute le principali indicazioni sia tecniche che fisiche sul grado di attività della frana, il tipo e la sua superficie. In particolare la scheda per il “tipo di frana” contiene informazioni specifiche, individuando diverse tipologie di frane a cui associa un indice sulla base del seguente schema:

	TIPO DI FRANA

	Colamento
	T1

	Scivolamento
	T2

	Ribaltamento
	T3

	 Crollo
	T3


Dall’incrocio tra la TIPOLOGIA e LO STATO D’ATTIVITÀ è possibile ricavare il primo indice di Pericolosità (P) secondo la successiva matrice:

	ATTIVITA’
	TIPOLOGIA

	
	T1
	T2
	T3

	relitta
	P0
	P0
	P0

	quiescente
	P1
	P1
	P2

	attiva
	P1
	P2
	P3


L’analisi della distribuzione dell’attività nel tempo, permette di distinguere fondamentalmente 3 classi: in diminuzione, costante, in aumento. Dall’incrocio del Primo Indice di Pericolosità (P) e della Distribuzione dell’Attività nel Tempo è possibile ricavare un Secondo Indice della Pericolosità (D), secondo la seguente matrice:

	DISTRIBUZIONE ATTIVITA’
	P0
	P1
	P2
	P3

	in diminuzione
	D0
	D0
	D1
	D2

	costante
	D0
	D1
	D2
	D3

	in aumento
	D0
	D2
	D3
	D4


Dall’incrocio del Secondo Indice di Pericolosità (D) e la Superficie e/o volume della frana, è possibile ricavare una valutazione definitiva della Pericolosità (H):

	Superficie Ha (o m3)
	D0
	D1
	D2
	D3
	D4

	S ( 0.5
	H0
	H1
	H1
	H2
	H2

	0.5 ( S ( 3
	H1
	H2
	H2
	H3
	H3

	S ( 3
	H2
	H3
	H3
	H4
	H4


II PARTE: dove vengono analizzati gli elementi utili per la valutazione del rischio quali gli Elementi per la valutazione del Danno (E), espresso come aliquota del valore dell’elemento a rischio che può venire compromesso in seguito al verificarsi di un disastro.

La sua valutazione è stata fatta in funzione di una classificazione schematica del territorio, in classi omogenee d’urbanizzazione ed utilizzo del suolo.

	
	ELEMENTI PER LA VALUTAZIONE DEL DANNO

	E0
	aree disabitate
	
	

	
	aree improduttive
	
	

	E1
	case sparse
	
	

	
	strade vicinali
	
	

	
	zone agricole o verde pubblico
	
	

	E2
	nuclei abitati
	
	

	
	insediamenti industriali, artigianali e commerciali minori
	
	

	
	strade comunali con alternative
	
	

	
	corsi d’acqua minori (solo per cat. 1)
	
	

	E3
	centri abitati di piccole dimensioni
	
	

	
	insediamenti industriali, artigianali e commerciali
	
	

	
	strade comunali senza alternative (solo per nuclei o abitati)
	
	

	
	strade statali e provinciali
	
	

	
	corsi d’acqua principali
	
	

	
	gasdotti regionali
	
	

	
	acquedotti regionali
	
	

	
	elettrodotti regionali
	
	

	
	linee telefoniche e ripetitori locali
	
	

	E4
	centri abitati di grandi dimensioni
	
	

	
	beni storici, artistici e ambientali
	
	

	
	autostrade
	
	

	
	gasdotti nazionali
	
	

	
	acquedotti nazionali
	
	

	
	elettrodotti nazionali
	
	

	
	linee telefoniche e ripetitori nazionali
	
	

	
	depuratori
	
	

	
	discariche
	
	

	
	grandi insediamenti industriali, artigianali e commerciali
	
	


L’altro elemento necessario per la valutazione del danno è dato dalla vulnerabilità dei vari elementi interessati al fenomeno delle frane e suddiviso nelle varie Classi di Vulnerabilità (V), elaborate dal Gruppo Nazionale Difesa Catastrofi Idrogeologiche, del Dipartimento Protezione Civile, di seguito riportate:

	V0
	nessun elemento a rischio potrà subire danni
	
	

	V1
	gli elementi a rischio potranno subire danni funzionali minori
	
	

	V2
	gli elementi a rischio potranno subire danni funzionali di media gravità
	
	

	V3
	gli elementi a rischio potranno essere distrutti o gravemente danneggiati
	 
	

	V4
	gli elementi a rischio saranno certamente distrutti o gravemente danneggiati
	
	

	V5
	gli elementi a rischio saranno distrutti, gravemente danneggiati o esiste la possibilità che vengano messe a repentaglio vite umane
	
	


Dalla combinazione tra gli Elementi per la Valutazione del Danno (E) e la Vulnerabilità (V), si ottiene una valutazione qualitativa del danno (D) secondo la seguente matrice:

	Elementi per la valutazione 
	Vulnerabilità

	del danno
	V0
	V1
	V2
	V3
	V4
	V5

	E0
	D0
	D0
	D0
	D0
	D1
	D2

	E1
	D0
	D0
	D1
	D1
	D2
	D2

	E2
	D0
	D1
	D1
	D2
	D3
	D3

	E3
	D0
	D1
	D2
	D3
	D3
	D4

	E4
	D1
	D2
	D2
	D3
	D4
	D4


La Classe di Danno (D) così ottenuta è stata successivamente inserita nella matrice di valutazione del Rischio assieme alle classi di pericolosità individuate, infatti l’incrocio tra il Danno (D) e la Pericolosità (H) consente di definire diverse classi di Rischio Relativo ( R ).

	Indice di
	Classi di DANNO

	pericolosità
	D0
	D1
	D2
	D3
	D4

	H0
	R0
	R0
	R0
	R1
	R1

	H1
	R0
	R0
	R1
	R1
	R1

	H2
	R0
	R1
	R1
	R2
	R2

	H3
	R1
	R1
	R1
	R2
	R3

	H4
	R1
	R1
	R2
	R3
	R3


Le classi così ottenute sono definite:

	
	
	
	

	R0
	RISCHIO TRASCURABILE
	
	

	R1
	RISCHIO BASSO
	
	

	R2
	RISCHIO MEDIO
	
	

	R3
	RISCHIO ALTO
	
	

	
	
	
	


 - ESONDAZIONI

Analogamente alle aree in frana, l’individuazione delle aree soggette a fenomeni di esondazione all’interno dei bacini idrografici, è stato uno degli obiettivi fondamentale delle attività connesse al piano di Emergenza svolte nell’ambito della previsione e prevenzione del Rischio Idrogeologico.

La loro delimitazione consente infatti di definire preventivamente gli scenari di evento, la quantificazione del valore esposto ed una valutazione preliminare del rischio, per giungere successivamente alla programmazione degli interventi e delle azioni da porre in essere per la riduzione del rischio stesso, attraverso una attività di prevenzione ed emergenza.

Gli studi e le analisi sono state condotte secondo i criteri e le linee guida proposte dal Gruppo Nazionale Difesa Catastrofi Idrogeologiche (G.N.D.C.I.) del Dipartimento per il Coordinamento della Protezione Civile, utilizzando studi ed informazioni ricavate da indagini condotte nell’ambito di progetti finalizzati dello stesso G.N.D.C.I. (Progetti V.A.P.I.: Valutazioni Piene in Italia e A.V.I.: Aree Vulnerate in Italia).

- Metodologia

Per l’individuazione delle aree rischio esondazione, sono state utilizzate le informazioni contenute nello studio condotto dalla Regione Marche - Servizio Protezione Civile nell’ottobre ’96, che si basa sui dati ricavati dagli Annali del Servizio Idrografico Italiano - Sez. di Bologna (1916 - 1978), le informazioni reperite dai servizi decentrati OO.PP. e Difesa del Suolo di Pesaro e le informazioni ricavate dallo studio A.V.I. precedentemente menzionato. In particolare è stata utilizzata la “Carta della pericolosità e del rischio esondazione” prodotta in scala 1:25.000, unitamente alla “Carta geomorfologica” a scala 1:10.000 allegata al P.D.F. del Comune di Muccia.

In un secondo momento, attraverso sopralluoghi sul territorio, è stata effettuata un’analisi di tipo morfologico di alcuni tratti di aste fluviali, evidenziando le aree più depresse o alcune situazioni critiche in concomitanza di notevoli restringimenti della sezione fluviale.

Per quel che riguarda la valutazione del grado di rischio di esondazione, è stato seguito un modello simile a quello precedentemente descritto per il rischio frane, utilizzando schede che si differenziano solamente nella definizione delle classi di pericolosità che per le aree di esondazione s’identifica con il tempo di ritorno (t), che esprime l’intervallo di tempo nel quale l’evento si verifica in media una volta ed è specificato dalla seguente tabella:

	H0
	   t  > 50

	H1
	25 < t < 50

	H2
	10 < t < 25

	H3
	  5 < t < 10

	H4
	 t  <  5


Dalla combinazione tra gli elementi per la valutazione del danno e la classe di pericolosità si ottiene il grado di rischio relativo.

- RISCHIO INCENDI BOSCHIVI 

Buona parte del Comune di Muccia è ricoperto da aree boscate (Allegato RI 01), per cui uno dei principali fenomeni che potrebbero interessare il territorio provocando danni a cose e persone è costituito dagli incendi boschivi.

Al fine di analizzare e fronteggiare questo scenario di rischio, si è elaborata una cartografia di sintesi, dove sono state individuate le superfici boscate, tutti i corsi d’acqua principali, i punti di approvvigionamento idrico, gli invasi collinari, i punti di avvistamento stabiliti dal Corpo Forestale dello Stato.

Tale cartografia è integrata da informazioni sulle principali vie di comunicazione e sulla ubicazione delle strutture abitative e non, al fine di predisporre tempestivamente un piano d’intervento ed arginare la situazione d’emergenza. 

Le aree vengono classificate a rischio di incendio più o meno elevato sulla base di criteri che comprendono sia aspetti legati alle caratteristiche della vegetazione, sia fattori che determinano difficoltà nell’intervento. La presenza di resinose, specie arboree particolarmente combustibili, la vicinanza di punti di approvvigionamento idrico e la presenza o meno di strade sono i principali elementi su cui è quantificato il grado di rischio di incendio boschivo.

Sulla base dei dati acquisiti attraverso studi condotti dal Corpo Forestale dello Stato, all’interno del territorio comunale di Muccia sono state individuate alcune zone boscate ad elevata concentrazione di specie resinose. Schematicamente, queste possono essere suddivise in quattro aree e rappresentano allo stesso tempo le zone a più elevato rischio d’incendio. 

Uno schema operativo delle fasi per l’estinzione degli incendi vede:

SEGNALAZIONE IMMEDIATA DI UN INCENDIO

VALUTAZIONE INTERVENTO AEREO

RICHIESTA INTERVENTO AEREO

Richiesta attivazione squadre
             Richiesta attivazione

          Richiesta mezzi

Comunali di Volontariato

         Enti Locali

          per evacuazione

- RISCHIO SISMICO

– Premessa
Tutto il territorio del Comune di Muccia è stato riclassificato ai sensi dell’Ordinanza P.C.M. n. 3274 del 20.3.2003 e rientra nella fascia di 1° categoria (la vecchia classificazione S = 12). 

Di seguito è riportata la variazione tra la vecchia classificazione e quella del 2003; si può notare la variazione che il Comune di Muccia ha subito:
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Dove le zone un tempo chiare, sono passate dalla classificazione di 2°  categoria (S = 9) a quelle di 1°. Dalle informazioni acquisite da numerosi studi condotti, anche in concomitanza con l’ultima manifestazione sismica del 1997, risulta che alcune località appartenenti al territorio del Comune di Muccia sono state interessate negli ultimi secoli da vari terremoti.

- Individuazione scenari rischio sismico
Nell’ambito dell’attività per l’individuazione degli scenari connessi al rischio sismico è stata elaborata una cartografia di dettaglio, riguardante il Capoluogo e le principali frazioni (Allegato RS 01), nella quale il patrimonio edilizio è stato rappresentato. Tale elaborato contribuisce in maniera positiva all’individuazione del patrimonio edilizio esposto a maggior rischio in relazione al verificarsi di un nuovo evento sismico di una certa intensità.  Inoltre la carta è stata redatta con la finalità di poter quantificare in maniera approssimativa la popolazione direttamente interessata dall’evento in una certa zona e, di conseguenza, individuare chi necessiterà nell’immediato di soccorso e successivamente dovrà essere condotto in aree di accoglienza in caso di inagibilità parziale o totale degli edifici (cfr. Allegato 01). 

- CARTA DELLA RETE VIARIA

Il quadro d’insieme della rete stradale (Allegato V 01), sia principale che secondaria, rappresenta un importante elemento nella pianificazione dei soccorsi: l’immediata individuazione di percorsi alternativi in caso d’inagibilità d’alcuni tratti stradali risulta fondamentale per la tempestività dei soccorsi stessi.

PERIODO D’EMERGENZA

Il periodo d’emergenza è articolato secondo tre livelli di allerta:

attenzione: avviso di condizioni meteo avverse o superamento di una soglia “x” predeterminata;

preallarme: superamento di una soglia "y" predeterminata e/o dall’aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati a vista dalle squadre di tecnici;

allarme: superamento di una soglia "z" predeterminata e/o dall’aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati a vista dalle squadre di tecnici.

A ciascuno di questi livelli corrisponde una specifica fase operativa che rappresenta la risposta graduale del sistema di protezione civile coordinato.
Per ogni fase operativa il C.O.C. dovrà predisporre in tempo reale le attivazioni per il coordinamento dei soccorsi.

AREE D’EMERGENZA

Le aree d’emergenza sono aree destinate, in caso d’emergenza, ad uso di protezione civile. Ciascun Sindaco il cui Comune è sede di C.O.C., deve individuare nel proprio territorio aree d’attesa e centri d’accoglienza in numero commisurato alla popolazione a rischio. 

In particolare le aree d’attesa sono i luoghi dove confluirà la popolazione residente nelle aree a rischio in caso d’allarme; i centri d’accoglienza sono strutture coperte opportunamente attrezzate in luogo sicuro per ospitare, in via provvisoria, la popolazione proveniente dalle aree d’attesa.


Aree d’Attesa della popolazione

Le aree d’attesa sono luoghi di primo ritrovo per la popolazione; si possono utilizzare piazze, strade, slarghi, parcheggi pubblici e/o privati ritenuti idonei, raggiungibili attraverso un percorso sicuro segnalato (in verde) sulla cartografia. 

Il numero delle aree da scegliere è funzione della capacità ricettiva degli spazi disponibili e del numero degli abitanti a rischio.

In tali aree la popolazione riceverà le prime informazioni sull'evento e i primi generi di conforto, in attesa di essere sistemata presso i centri di accoglienza.

Le aree d’attesa della popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo relativamente breve.

Per il Comune di Muccia sono state individuate, in base ai suddetti criteri, le seguenti aree di attesa:

1. area di protezione civile Muccia;

2. area container Massaprofoglio;

3. Area container Costafiore;

4. Piazza antistante la Chiesa di Santa Lucia in Vallicchio;

5. Piazzale antistante ristorante “Carnevali”.


Centri d’accoglienza
I centri d’accoglienza della popolazione corrispondono a strutture coperte (alberghi, scuole, palestre etc.) dotate dei servizi essenziali, ubicate in aree non soggette a rischio.

Il percorso più idoneo per raggiungerli deve essere riportato in rosso sulla cartografia.

I centri di accoglienza devono essere facilmente raggiungibili anche da mezzi di grandi dimensione, ed è preferibile che abbiano spazi liberi nelle immediate adiacenze.

I centri d’accoglienza della popolazione saranno utilizzati per un periodo di tempo relativamente breve.

Per il Comune di Muccia sono stati individuati, in base ai suddetti criteri, i seguenti centri d’accoglienza:

	Denominazione
	Ubicazione
	Referente
	Telefono
	Disponibilità posti letto

	Palestra Comunale
	L.go Fedeli
	Comune di Muccia
	0737.646135
	100

	Tendone protezione civile
	F.ne  Massaprofoglio
	Comune di Muccia
	0737.646135
	25

	Centro Accoglienza CRI
	F.te del Colle
	Comune di Muccia
	0737.646135
	15

	Totale
	140


B - LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE

I lineamenti della pianificazione sono gli obiettivi che il C.O.C., in quanto struttura di supporto al Sindaco per la gestione dell’emergenza, deve conseguire nell'ambito della direzione unitaria dei servizi di soccorso e assistenza in emergenza alle popolazioni colpite (competenze attribuite al Sindaco quale autorità comunale di protezione civile ai sensi dell’Art. 15 L. 225/92).

Tale parte del Piano deve contenere il complesso delle Componenti e delle Strutture Operative di Protezione Civile che intervengono in emergenza (art. 6 e art. 11 L.225/92) e indicarne i rispettivi ruoli e compiti. 

Per ciascuna di esse, occorre specificare quali sono le azioni da svolgere durante l'emergenza per il conseguimento degli obiettivi che verranno di seguito elencati. Le principali Strutture Operative coinvolte (Polizia Stradale, Polizia Municipale, Carabinieri, VV.F., ecc.) redigeranno, inoltre, un proprio piano particolareggiato riferito alle attivazioni di propria competenza. Tali Piani costituiranno parte integrante del Piano d’Emergenza.

· Coordinamento Operativo

Il Sindaco in base all'art. 15 della L. 225/92, assume la direzione unitaria dei servizi d’emergenza da attivare e, coordinandoli, adotta tutti i provvedimenti necessari ad assicurare i primi soccorsi durante tale fase.

· Salvaguardia della popolazione

Le misure di salvaguardia alla popolazione per l'evento prevedibile sono finalizzate all'allontanamento della popolazione dalle zone a rischio.

Particolare riguardo sarà dato alle persone con ridotta autonomia (anziani, disabili e bambini).

L'evacuazione è l'unico strumento che, oggi, è in grado di garantire l'incolumità delle persone presenti nelle aree a rischio individuate.

· Rapporti tra le istituzioni

Uno dei compiti prioritari del Sindaco è quello di mantenere la continuità amministrativa del proprio Comune (ufficio anagrafe, ufficio tecnico, etc.) provvedendo, con immediatezza, ad assicurare i collegamenti con la Regione, la Prefettura, la Provincia, la Comunità Montana.

Ogni Amministrazione, nell’ambito delle rispettive competenze previste dalla Legge, dovrà supportare il Sindaco nell’attività d’emergenza.

Qualora la sede municipale fosse a rischio, occorrerà prevedere, già in fase di pianificazione, una sede alternativa per garantire la continuità amministrativa in emergenza.

· Informazione alla popolazione

È fondamentale che il cittadino residente nelle zone a rischio, conosca preventivamente:

· le caratteristiche essenziali di base del rischio che esiste sul proprio territorio;

· le disposizioni del Piano di emergenza;
· come comportarsi correttamente, prima, durante e dopo l'evento;
· con quale mezzo ed in quale modo saranno diffuse le informazioni e l'allarme.
· Ripristino della viabilità e dei trasporti

Durante il periodo dell'emergenza è prevista la regolamentazione dei flussi di traffico lungo le vie di fuga e dell'accesso dei mezzi di soccorso nelle zone a rischio, attraverso la predisposizione di "cancelli", che impediscono l'accesso a persone non autorizzate.

Il Piano di Emergenza prevede, per il settore viabilità e trasporti, una specifica funzione di supporto che si occupa del coordinamento delle Strutture Operative locali (VV.UU., VV.F, Forze dell’Ordine ed enti gestori della viabilità) e degli interventi necessari per rendere efficiente la rete di trasporto.

· Funzionalità delle telecomunicazioni

La riattivazione delle telecomunicazioni sarà immediatamente garantita per gestire il flusso delle informazioni del C.O.C., degli uffici pubblici e fra i centri operativi dislocati nelle zone a rischio, attraverso l'impiego massiccio di ogni mezzo o sistema TLC.

Sarà garantito il funzionamento delle reti telefoniche e radio delle varie strutture operative di protezione civile, per consentire i collegamenti fra i vari centri operativi e al tempo stesso per diramare comunicati.

Il Piano d’Emergenza prevede, per il settore Telecomunicazioni, la specifica funzione di supporto che garantisce il coordinamento di tutte le risorse (enti gestori di telefonia ed associazioni di volontariato dei radioamatori) e gli interventi necessari per rendere efficiente le telecomunicazioni e la trasmissione di testi, immagini e dati numerici.

· Funzionalità dei servizi essenziali

La messa in sicurezza delle reti erogatrici dei servizi essenziali sarà assicurata dagli Enti competenti (ENEL, Gas, Acquedotto, Aziende Municipalizzate ecc.) mediante l'utilizzo di proprio personale.

Tale personale provvederà alla verifica ed al ripristino della funzionalità delle reti e delle linee e/o utenze in modo coordinato.

Il Piano d’Emergenza prevede, per tale settore, una specifica funzione di supporto al fine di garantire le massime condizioni di sicurezza.

· Struttura dinamica del Piano

Un eventuale mutamento dell'assetto urbanistico del territorio, la crescita delle Organizzazioni del volontariato di Protezione Civile, il rinnovamento tecnologico delle strutture operative, nuove disposizioni amministrative e la variazione della situazione demografica delle aree a rischio, comportano un continuo aggiornamento del Piano d’Emergenza.

Un ruolo fondamentale rivestono le esercitazioni periodiche di protezione civile al fine di verificare sia la conoscenza del Piano di Emergenza da parte delle strutture operative e della popolazione, sia la reale efficacia dello stesso.

Il modello di intervento consiste nell'assegnazione delle responsabilità e dei compiti nei vari livelli di comando e controllo per la gestione delle emergenze. 

Tale modello riporta il complesso delle procedure per la realizzazione del costante scambio d’informazioni tra il sistema centrale e periferico di protezione civile, in modo da consentire l'utilizzazione razionale delle risorse, con il coordinamento di tutti i Centri Operativi dislocati sul territorio in relazione al tipo d’evento (art. 2, L.225/92). 

Il Centro Operativo, le aree di emergenza, la viabilità ed i “cancelli” sono indicati nel modello di intervento della pianificazione e nella cartografia tematica specifica allegata (carta del modello di intervento; par. C.3.3.1).

C – MODELLO D’INTERVENTO

· Centro Operativo Comunale

Il Sindaco si avvale del Centro Operativo Comunale per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e d’assistenza alla popolazione interessata (Allegato 1 - bozza di decreto sindacale istitutivo del C.O.C. e nomina dei responsabili delle funzioni di supporto).

Il C. O. C. è situato presso la sede comunale in quanto posto in un’area di facile accesso e dotato di piazzale con dimensioni idonee ad accogliere mezzi pesanti e quant’altro occorra per lo stato d’emergenza. In caso in cui, durante l’emergenza, l’edificio comunale risultasse non idoneo si prevede come sede alternativa del C.O.C. la palestra comunale sita in L.go Fedeli.

· Sistema di Comando e Controllo

Il Sindaco, nell'ambito del proprio territorio comunale:

· assume la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione interessata dall’evento;

· provvede ad organizzare gli interventi necessari dandone immediatamente comunicazione al Prefetto, al Presidente della Giunta Regionale ed al Presidente della Provincia;
· provvede ad informare la popolazione, sull’evoluzione dell’evento in corso e sulle procedure previste dal piano d'emergenza.
La struttura del C.O.C. è articolata secondo 9 funzioni di supporto. 

Funzione Tecnica e di Pianificazione: 

Il referente, Geom. Sandro Logrippo, mantiene i rapporti e coordina le varie componenti scientifiche e tecniche al fine di raccogliere i dati territoriali e la cartografia per la definizione e l’aggiornamento degli scenari, di analizzare i dati acquisiti dalle reti di monitoraggio e di individuare le aree d’emergenza. Provvede inoltre a organizzare le squadre di tecnici che in emergenza effettueranno il monitoraggio a vista.

Funzione Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria

Il referente, funzionario del Servizio Sanitario locale, mantiene i rapporti e coordina le componenti sanitarie locali al fine di organizzare adeguata assistenza durante l’allontanamento preventivo della popolazione e la messa in sicurezza del patrimonio zootecnico.

Funzione Volontariato 

Il referente, Sig. Scuriatti Adamo, redige un quadro sinottico delle risorse, in termini di mezzi, uomini e professionalità specifiche presenti sul territorio al fine di coordinare le attività dei volontari in sintonia con le altre strutture operative e con il volontariato presente sul territorio provinciale, regionale e nazionale.

Funzione Materiali e mezzi

Il referente, Sig.ra Dolciotti Annamaria, censisce i materiali ed i mezzi disponibili appartenenti ad enti locali, volontariato, privati per un continuo aggiornamento sulle risorse disponibili per l’attuazione dell’allontanamento preventivo della popolazione nei tempi previsti dal piano e del suo rientro al cessato allarme.

Funzione Servizi essenziali ed Attività Scolastica

Il referente, Geom. Sandro Logrippo, mantiene i contatti con le Società erogatrici dei servizi (ENEL, Gas, Telecom, Aziende municipalizzate, Provveditorato agli Studi di Macerata, etc.) aggiorna costantemente la situazione circa l'efficienza delle reti di distribuzione al fine di garantire la continuità nell’erogazione e la sicurezza delle reti di servizio. Deve inoltre verificare l’esistenza di piani d’evacuazione delle scuole a rischio.

Funzione Censimento danni, persone, cose

Il referente, Geom. Sandro Logrippo, organizza e predispone le squadre che, al verificarsi dell’evento, effettueranno il censimento dei danni.

Funzione Strutture operative locali e viabilità

Il referente, Ten. Seccacini Silvano, redige il piano di viabilità individuando cancelli e vie di fuga, predisponendo quanto necessario per il deflusso della popolazione da evacuare ed il suo trasferimento nei centri d’accoglienza. Mantiene i contatti con le varie componenti preposte alla viabilità, alla circolazione, al presidio dei cancelli d’accesso alle zone interessate, alla sorveglianza degli edifici evacuati.

Funzione Assistenza alla popolazione 

Il referente, Geom. Fausto Barboni, aggiorna la stima della popolazione residente nelle zone a rischio, distinguendo tra coloro che necessitano d’alloggio presso i centri d’accoglienza, coloro che usufruiscono di seconda casa e coloro che saranno ospitati presso altre famiglie secondo un piano di gemellaggio. Inoltre individua gli alunni che hanno residenza nelle zone a rischio.

· Attivazioni in emergenza

La risposta del sistema di protezione civile è articolata in tre fasi operative successive (attenzione – preallarme – allarme) corrispondenti al raggiungimento dei tre livelli di allerta individuati e prevede, inoltre, distinte e progressive attivazioni finalizzate alla salvaguardia della popolazione.

- Fase d’attenzione

Al ricevimento dell’avviso di condizioni meteo avverse da parte della Regione e/o delle Prefetture e/o al superamento della soglia che indica il livello di attenzione e/o in base a segnalazioni attendibili provenienti da Enti legittimati (ad esempio: Consorzio di Bonifica, Comunità Montana, Corpo Forestale dello Stato ed altri), il Sindaco o suo delegato, previa verifica e valutazione, attiva la fase di attenzione e:

· attiva il C.O.C. convocando la funzione di supporto Tecnica e di Pianificazione;

· informa i Responsabili delle Funzioni di supporto verificandone la reperibilità e li aggiorna sull’evolversi della situazione;

· mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura e la Provincia e le aggiorna sull’evolversi della situazione.

La Funzione di supporto Tecnica e di Pianificazione:

· analizza i dati relativi al monitoraggio meteorologico;

· analizza i dati relativi al monitoraggio idropluviometrico;

· verifica la reperibilità delle squadre di tecnici e valuta la possibilità del loro impiego per il monitoraggio a vista nei punti critici.

A ragion veduta il Sindaco, sentito il Responsabile della Funzione Tecnica e di Pianificazione, può procedere alla convocazione di altre funzioni di supporto. 

Durante questa fase la popolazione non è attivamente coinvolta nelle operazioni d’emergenza. La fase d’attenzione ha termine:

· al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati a vista dalle squadre di tecnici e/o al superamento della soglia che individua il livello di preallarme con il passaggio alla FASE DI PREALLARME;

· al ricostituirsi di una condizione di normalità di tutti gli indicatori di evento con il ritorno al PERIODO ORDINARIO.

- Fase di preallarme

Alla comunicazione del superamento della soglia che individua il livello di preallarme e/o al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati a vista dalle squadre di tecnici, il Sindaco o suo delegato, previa verifica e valutazione attiva la fase di preallarme e:

· convoca tutte le funzioni di supporto;

· informa Regione, Prefettura e Provincia e le aggiorna sull’evolversi della situazione;

· informa la popolazione attraverso i sistemi di allerta previsti dal Piano;

· verifica l'effettivo dispiegamento sul territorio delle strutture operative previste per le operazioni di evacuazione.

I responsabili delle 9 funzioni di supporto dovranno assicurare le seguenti attivazioni:

Funzione Tecnica e di Pianificazione

· Mantiene i collegamenti con gli Enti gestori delle reti di monitoraggio e ne valuta le informazioni;

· Dispone il monitoraggio a vista nei punti critici attraverso l’invio delle squadre di tecnici (strutture tecniche comunali, VV.UU. e volontari), con cui mantiene costantemente i contatti e ne valuta le informazioni; 

· Provvede all’aggiornamento dello scenario sulla base dei dati acquisiti nelle attività di cui ai punti precedenti.

Funzione Sanità, Assistenza sociale e Veterinaria 

· Predispone ed invia squadre miste nei Posti Medici Avanzati previsti per assicurare l’assistenza sanitaria;

· Predispone ed invia i volontari, tramite le indicazioni dell’A.S.L., presso le abitazioni di persone non autosufficienti e/o bisognose d’assistenza;

· Predispone ed invia uomini e mezzi necessari alla messa in sicurezza del patrimonio zootecnico delle zone a rischio.

Funzione Volontariato

· Predispone ed invia, lungo le vie di fuga e nelle aree d’attesa, gruppi di volontari per l’assistenza alla popolazione;

· Predispone ed invia il personale necessario ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso i centri d’accoglienza;

· Dispone l’invio di squadre di volontari per le esigenze delle altre funzioni di supporto.

Funzione Materiali e Mezzi

· Verifica le esigenze e le disponibilità di materiali e mezzi necessari all’assistenza alla popolazione e dispone l'invio di tali materiali presso i centri d’accoglienza;

· Stabilisce i collegamenti con la Prefettura, la Regione e la Provincia e richiede l’invio nei centri d’accoglienza d’eventuale ulteriore materiale necessario all’assistenza alla popolazione;

· Stabilisce i collegamenti con le imprese preventivamente individuate per assicurare il pronto intervento;

· Predispone ed invia i mezzi comunali necessari allo svolgimento delle operazioni d’evacuazione.

Funzione Servizi Essenziali

· Assicura la presenza al C.O.C. dei rappresentanti degli enti e delle società eroganti i servizi primari;

· Invia sul territorio i tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei servizi comunali.

Funzione Censimento Danni a Persone e Cose

· Predispone le attivazioni necessarie alle verifiche dei danni che potranno essere determinati dall’evento previsto.

Funzione Strutture Operative locali e Viabilità

· Predispone ed effettua il posizionamento degli uomini e dei mezzi presso i cancelli individuati per vigilare sul corretto deflusso del traffico;

· Predispone ed effettua il posizionamento degli uomini e dei mezzi per il trasporto della popolazione nei centri di accoglienza;

· Predispone l’attuazione delle procedure per la comunicazione alla popolazione dell'allarme o del cessato preallarme;

· Predispone le squadre per la vigilanza degli edifici che saranno evacuati.

Funzione Telecomunicazioni

· Attiva il contatto con i responsabili locali degli Enti gestori dei servizi di telecomunicazione e dei radioamatori.

Funzione Assistenza alla popolazione

· Verifica ed assicura la funzionalità dei centri d’accoglienza;

· Predispone l’attivazione del personale per il censimento della popolazione nelle aree d’attesa e nei centri d’accoglienza attraverso una specifica modulistica;

· Pre - allerta le famiglie che hanno dato disponibilità ad ospitare persone e/o famiglie, secondo il piano di gemellaggio previsto. 

In questa fase la popolazione interessata dovrà prepararsi ad uscire di casa rimanendo nelle abitazioni in attesa di un eventuale segnale di allarme.

La fase di preallarme ha termine:

· Al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati a vista dalle squadre di tecnici e/o al superamento della soglia che individua il livello di allarme con il passaggio alla FASE DI ALLARME;

· Al ricostituirsi di una condizione di attenzione di tutti gli indicatori di evento con il ritorno alla FASE DI ATTENZIONE.

- Fase d’allarme

Alla comunicazione del superamento della soglia che individua il livello d’allarme e/o al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati a vista dalle squadre di tecnici, il Sindaco o suo delegato previa verifica e valutazione attiva la fase allarme e:

· informa Regione, Prefettura e Provincia e le aggiorna sull’evolversi della situazione;

· informa la popolazione attraverso i sistemi di allerta previsti dal Piano;

· dispone l’allontanamento preventivo della popolazione dalle zone a rischio.

I Responsabili delle 9 funzioni di supporto dovranno assicurare le seguenti attivazioni:

Funzione Tecnica e di Pianificazione

· Mantiene i contatti con gli Enti gestori delle reti di monitoraggio e ne valuta le informazioni;

· Mantiene costantemente i contatti con le squadre dei tecnici e ne valuta le informazioni;

· Provvede all’aggiornamento dello scenario sulla base dei dati acquisiti nelle attività di cui ai punti precedenti.

Funzione Sanità, Assistenza sociale e veterinaria

· Coordina le squadre miste nei posti medici avanzati (P.M.A.) previsti per assicurare l’assistenza sanitaria;

· Coordina le squadre di volontari presso le abitazioni di persone non autosufficienti e/o bisognose d’assistenza;

· Invia in ogni area d’attesa un medico il quale può rilasciare, nella prima fase, prescrizioni mediche a tutta la popolazione;

· Assicura l’apertura di una farmacia;

· Coordina le attività di messa in sicurezza del patrimonio zootecnico a rischio.

Funzione Volontariato

· Coordina le squadre di volontari inviati lungo le vie di fuga e nelle aree d’attesa per l’assistenza alla popolazione durante l’evacuazione;

· Coordina presso i centri d’accoglienza il personale inviato per assicurare l’assistenza alla popolazione, la preparazione e la distribuzione di pasti.

Funzione Materiali e Mezzi

centri di accoglienza;
· Invia i materiali e i mezzi necessari ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso i 

· Coordina la sistemazione presso i centri d’accoglienza dei materiali forniti dalla Regione, dalla Prefettura e dalla Provincia necessari all’assistenza alla popolazione;

· Mobilita le imprese preventivamente individuate per assicurare il pronto intervento;

· Coordina l'impiego dei mezzi comunali necessari allo svolgimento delle operazioni.
Funzione Servizi Essenziali

· Assicura la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei Servizi comunali, in particolare nei centri d’accoglienza.

Funzione Censimento Danni a Persone e Cose

· Predispone le attivazioni necessarie alle verifiche dei danni che saranno determinati dall’evento previsto.

Funzione Strutture Operative locali e Viabilità

· Posiziona gli uomini e i mezzi presso i cancelli individuati per vigilare sul corretto deflusso della popolazione;

· Posiziona gli uomini e i mezzi per il trasporto della popolazione nei centri d’accoglienza;

· Accerta che tutti gli abitanti abbiano lasciato le zone interessate dall’evacuazione;

· Assicura il divieto d’accesso nelle zone a rischio da parte dei veicoli non autorizzati;

· Attua le procedure per la comunicazione alla popolazione dell’allarme, coincidente con l'inizio dell'evacuazione, o del cessato allarme.

Funzione Telecomunicazioni

· Assicura i collegamenti attivati in fase di preallarme.

Funzione Assistenza alla popolazione

· Garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree d’attesa, durante il trasporto e nei centri d’accoglienza;

· Attiva il personale incaricato per il censimento della popolazione nelle aree d’attesa e nei centri d’accoglienza attraverso una specifica modulistica.

Durante questa fase la popolazione dovrà lasciare le proprie abitazioni e raggiungere a piedi le aree d’attesa, secondo quanto previsto dal Piano.

La fase d’allarme ha termine:

· al ritorno ad una condizione di normalità degli indicatori di evento senza che l’evento atteso si sia verificato;

· quando a seguito del verificarsi dell’evento atteso, oltre al ritorno ad una condizione di normalità degli indicatori di evento, si riscontri il ripristino delle normali condizioni di vita, a seguito di opportune verifiche di agibilità delle strutture e delle condizioni di sicurezza generali del territorio.

PIANO D’EVACUAZIONE

· Zone, Aree d’Attesa, Centri d’Accoglienza e Percorsi

Il numero delle persone da evacuare risulta dal censimento effettuato e aggiornato dalle strutture del C.O.C. del Comune di Muccia. 

Ai fini di un’evacuazione controllata ed ordinata le aree a rischio possono essere suddivise in zone, sulla base della viabilità, delle infrastrutture, del numero di residenti e della localizzazione e capienza delle aree d’attesa.

LINEA GUIDA PER LA REALIZZAZIONE DI INSEDIAMENTI DI EMERGENZA

	Caratteristiche dell’area:
	pianeggiante; al di fuori da aree alluvionali o in frana; non sottostante ad ammassi rocciosi; a ridosso di vie di comunicazione; in immediata adiacenza rete idrica, fognaria ed elettrica.

	Trattamento dei suoli:
	decorticazione; rullatura; posa in opera di uno strato di materiali arido di opportuna pezzatura e idonee caratteristiche geotecniche per la realizzazione di massicciata; strato di pietrisco cm 3x2, spessore 7-10 cm, compresa depolverizza-zione a tre strati con bitumi modificati; eventuale pavimentazione nelle sedi stradali in binder da cm 7 ed eventuale tappeto di usura cm 3.

	Elenco delle opere di urbanizzazione primaria:
	viabilità interna longitudinale; viabilità interna di penetrazione pedonale/traffico leggero; percorsi pedonali fra unità abitative, fornitura energia elettrica 6 KW (per ciascuna unità abitativa); rete di messa a terra elettrica; illuminazione pubblica; acqua potabile per ciascuna unità abitativa; fognatura separata acque bianche e nere e collegamento alla rete fognante pubblica; eventuali vasche IMHOFF; rete telefonica e posti telefonici pubblici; rete antincendio; fontane pubbliche.

	Tipologia urbanistica:
	1. tipologia a schiera (o in linea), idoneo per aree con superfici limitate o con planimetrie fortemente irregolari - La superficie  lorda per unità abitativa non dovrà essere inferiore a 112 mq, superiore a 220 mq

2. tipologia a corte , idoneo ad aggregare 4 o 6 moduli abitativi, che permette un certo grado di socializzazione all’interno del villaggio.  Tale sistema permette inoltre una difesa e resistenza ai venti predominanti.


	Codice area a rischio
	Rischio atteso
	Territorio interessato
	Zona

	A
	Sismico
	Capoluogo
	1

	
	
	Fraz. Massaprofoglio
	2

	
	
	Fraz. Costafiore
	3

	
	
	Fraz. Col di Giove
	4

	
	
	Fraz. Maddalena 
	

	
	
	Loc. Giove
	

	
	
	Loc. Rocchetta
	

	
	
	C.da Varano
	

	
	
	Area P.I.P.
	

	
	
	Fraz. Vallicchio
	5

	
	
	Loc. Marzocco
	6

	
	
	Loc. Coda
	7

	B
	Incendio
	Loc. Costafiore
	1

	
	
	Loc. Rocchetta
	2

	
	
	Loc. Col di Giove
	3

	
	
	Loc. Acquamoscia
	4

	
	
	Loc. Coda di Muccia
	5

	C
	Frane e smottamenti
	Fraz. Vallicchio
	1

	
	
	Rione Mazzini
	2

	
	
	Via Fonte del Colle
	

	
	
	Fraz. Massaprofoglio
	3

	
	
	Fraz. Col di Giove
	4


A ciascun codice di rischio è associata un’area di interesse, dalla quale sono stati ricavati i dati relativi alla popolazione coinvolta, per la programmazione delle sistemazioni ed i provvedimenti in caso di mancata disponibilità di posti. Di seguito sono riportate il numero di persone coinvolte specificando anche il numero dei nuclei familiari:

	Codice area a rischio
	Zona
	n° abitanti
	n° nuclei familiari
	n° disabili
	Area d’attesa di destinazione

	A
	1-6-7
	747
	269
	15
	Area P. C. Muccia

	
	2
	38
	22
	1
	Area containers Massaprofoglio

	
	3
	43
	19
	0
	Area containers Costafiore

	
	4
	130
	57
	0
	Piazzale antistante ristorante “Carnevali”

	
	5
	16
	5
	0
	Piazza Chiesa S. Lucia

	B
	1-2-3-4
	937
	361
	0
	Area P. C. Muccia

	C
	1-2
	764
	285
	0
	Area P. C. Muccia

	
	3
	43
	19
	0
	Area containers Massaprofoglio

	
	4
	130
	57
	0
	Area containers Costafiore


Alle aree d’attesa sono associate uno o più centri d’accoglienza (a seconda della disponibilità delle strutture) per il ricovero temporaneo della popolazione.

	Area d’attesa
	Vie/Piazze
	Centro d’accoglienza
	Capienza struttura
	RISCHIO A

- sismico -
	RISCHIO B

- incendio -
	RISCHIO C

- frane e smottamenti -
	Provvedimenti per l’eccedenza dei posti

	Area P. C. Muccia
	Via Giovanni XXIII
	Palestra Comunale – Centro C.R.I.
	115
	747
	937
	764
	Attivazione campo d’emergenza allestito con tende

	Area containers Massaprofoglio
	C/o abitato di Massaprofoglio
	Tendone P.C. Massaprofoglio
	25
	38
	-
	43
	Attivazione campo d’emergenza allestito con tende

	Area containers Costafiore
	C/o abitato di Costafiore
	Palestra Comunale – Centro C.R.I.
	115
	43
	-
	130
	Attivazione campo d’emergenza allestito con tende

	Piazzale antistante ristorante “Carnevali”
	Loc. Maddalena
	Palestra Comunale – Centro C.R.I.
	115
	130
	-
	-
	Attivazione campo d’emergenza allestito con tende

	Piazza Chiesa S. Lucia
	C/o abitato di Vallicchio
	Palestra Comunale – Centro C.R.I.
	115
	16
	-
	-
	Attivazione campo d’emergenza allestito con tende


sono di seguito indicati i percorsi dalle aree d’attesa ai centri d’accoglienza:

	Da  (area d’attesa)
	A (centro d’accoglienza)
	Percorso

	Area P. C. Muccia
	Palestra Comunale
	Via Varano – Via Roma – Vicolo del Teatro – L.go Fedeli

	
	Centro C.R.I.
	Via Varano – Via Clementina – Via Fonte del Colle

	Area containers Massaprofoglio
	Tendone P.C. Massaprofoglio
	S.P. 69

	Area containers Costafiore
	Palestra Comunale
	Strada Comunale Costafiore – Muccia – Via Roma - L.go Fedeli

	
	Centro C.R.I.
	Strada Comunale Costafiore – Muccia – S.P. 256 – Via Fonte del Colle

	Piazzale Chiesa S. Lucia
	Palestra Comunale
	Strada Comunale Vallicchio – Muccia – S.S. 77 – Via Roma – L.go Fedeli

	
	Centro C.R.I.
	Strada Comunale Vallicchio – Muccia – S.S. 77 – Via Roma – S.P. 256 – Fonte del Colle

	Piazzale antistante ristorante “Carnevali”
	Palestra Comunale
	S.S. 77 – Via Roma – L.go Fedeli

	
	Centro C.R.I.
	S.S. 77 – Via Roma – S.P. 256 – Fonte del Colle


Le zone, le aree d’attesa, i centri d’accoglienza e i percorsi sono indicati nella carta del modello d’intervento allegata. 

· Presidi Forze Dell’ordine E Del Volontariato
Le Aree d’attesa ed i centri d’accoglienza saranno presidiati dalla Polizia Municipale (in caso di necessità il Sindaco potrà richiedere l'intervento d’altre Forze dell'Ordine al Prefetto) al fine di assicurare il corretto svolgimento delle operazioni d’evacuazione. Inoltre, le stesse forze dell’ordine affiancate dalle Organizzazione di Volontariato, fatte affluire nelle aree a rischio, presso le aree d’attesa e presso i centri d’accoglienza, baderanno a controllare, ognuno nell’ambito delle proprie competenze, l’effettivo allontanamento dalle zone a rischio della popolazione interessata all’evacuazione.

· Cancelli

Le forze dell’ordine istituiranno, posti di blocco denominati cancelli, allo scopo di regolamentare la circolazione in entrata e in uscita dalle zone a rischio; i cancelli sono indicati nella cartografia del modello d’intervento con il simbolo di "Divieto d’accesso".
· Posti Medici Avanzati (P.M.A.)
Allo scopo di assicurare l’assistenza sanitaria alla popolazione sono stati previsti in coordinamento con l’A.S.L. Posti Medici Avanzati in collaborazione con le Organizzazioni di volontariato.

· Presidi Radioamatori
Allo scopo di assicurare una comunicazione continua e costante da e per il C.O.C., sono stati previsti presidi dei radioamatori volontari presso ogni area d’attesa e centro d’accoglienza.

Il referente, di concerto con i responsabili delle società erogatrici dei servizi di telecomunicazione coordina le attività per garantire la funzionalità delle comunicazioni.
Radioamatore: ____________ - Area d’attesa 

______________

Radioamatore: ____________ - Centro d’accoglienza 
______________

· Carta del modello d’intervento per la protezione civile

Il modello d’intervento necessita di una cartografia tematica specifica che deve essere redatta inserendo nella carta delle aree a rischio i seguenti elementi fondamentali:

· ubicazione del C.O.C. 
· rappresentazione delle zone in cui è stata suddivisa l'area a rischio; 

· ubicazione aree d’emergenza (aree d’attesa e   centri d’accoglienza);

· indicazione delle vie di fuga (percorsi più idonei per raggiungere le aree d’attesa; in verde);

· indicazione dei percorsi dalle aree d’attesa ai centri d’accoglienza (in rosso);

· indicazione dei cancelli;

· indicazione dei presidi delle forze dell'ordine e del volontariato;

· indicazione dei Posti Medici Avanzati.

AVVISI E NORME DI COMPORTAMENTO PER LA POPOLAZIONE 

	FASE
	AVVISI

PER LA POPOLAZIONE
	NORME DI COMPORTAMENTO

PER LA POPOLAZIONE

	Preallarme
	La fase di preallarme sarà comunicata dalle Autorità di Protezione Civile secondo le seguenti modalità:

· con messaggi diffusi da altoparlanti.
	· prestare attenzione alle indicazioni fornite dalla radio, dalla T.V. o dalle Autorità di protezione civile, anche tramite automezzi ben identificabili (Polizia, Carabinieri, Vigili Urbani, Croce Rossa, Volontariato);

· assicurarsi che tutti gli abitanti dello stabile siano al corrente della situazione;
· preparare una borsa con indumenti ed effetti personali da portare con sé.

	Cessato preallarme
	Il cessato preallarme sarà comunicato dalle Autorità di Protezione Civile secondo le seguenti modalità:

· con messaggi diffusi da altoparlanti.
	· continuare a prestare attenzione alle indicazioni fornite dai mass - media e dalle Autorità di protezione civile.

	Allarme
	La fase d’allarme sarà comunicata dalle Autorità di Protezione Civile secondo le seguenti modalità:

· con messaggi diffusi da altoparlanti.
	· staccare l'interruttore centrale dell'energia elettrica e chiudere la valvola del gas;

· evitare la confusione, mantenere la calma, rassicurare i più agitati, aiutare le persone inabili e gli anziani;
· raggiungere a piedi le aree d’attesa previste dal Piano;
· evitare l'uso dell'automobile;
· usare il telefono solo per casi d’effettiva necessità per evitare sovraccarichi delle linee;
· raggiunta l'area d’attesa, prestare la massima attenzione alle indicazioni fornite dalle Autorità di protezione civile;
· prima di fare ritorno a casa accertarsi che sia dichiarato ufficialmente il cessato allarme

	Cessato allarme
	Il cessato allarme sarà comunicato dalle Autorità di Protezione Civile secondo le seguenti modalità:

· con messaggi diffusi da altoparlanti.
	· seguire le indicazioni delle Autorità per le modalità del rientro organizzato nelle proprie abitazioni;
· al rientro in casa non utilizzare i servizi essenziali, previa opportuna verifica.


	È' utile avere sempre in casa, riuniti in un punto noto a tutti i componenti della famiglia, oggetti di fondamentale importanza da portare via in caso d’emergenza quali:

	· copia chiavi di casa;

· medicinali;

· valori (contanti, preziosi);

· impermeabili leggeri o cerate;

· fotocopia documenti d’identità;
	· vestiario pesante di ricambio;

· scarpe pesanti;

· radiolina con batteria di riserva;

· coltello multiuso;

· torcia elettrica con pile di riserva.


CONCLUSIONI

Il Piano d’emergenza così elaborato rappresenta un modello operativo da attivare a fronte di uno scenario di rischio e prevede l’evacuazione della popolazione a rischio.

Il Piano dovrà recepire le informazioni e gli aggiornamenti provenienti dalla comunità scientifica inerenti gli eventi attesi sul territorio e la documentazione cartografica necessaria alla definizione degli scenari.

L’organizzazione di base per rendere efficace la risposta del sistema di protezione civile passa attraverso l’attuazione delle funzioni di supporto, attivabili modularmente secondo le necessità.

Il responsabile di ogni funzione di supporto dovrà redigere il relativo piano particolareggiato nonché mantenere aggiornati i dati e le procedure inerenti la propria funzione.

ALLEGATO 1

BOZZA DI DECRETO SINDACALE ISTITUTIVO DEL C.O.C. E NOMINA DEI RESPONSABILI DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO

OGGETTO: costituzione del Centro Operativo Comunale (C.O.C.) e nomina dei responsabili delle funzioni di supporto.

IL SINDACO:

VISTO      l’art. 15 della legge 24 febbraio 1992 n. 225

VISTO      il D.M. 28.5.93 art.1 

VISTO
      il Decreto legislativo n.112 del 31.03.98 art.108

VISTO       il Decreto legislativo n. 267 del 2000

TENUTO CONTO
dei criteri di massima fissati dal Dipartimento della Protezione Civile e D.G.P.C.S.A. del Ministero dell’Interno in materia di pianificazione di emergenza

ATTESO 

che il Centro Operativo Comunale sarà attivato dal Sindaco o da un suo delegato in situazioni di emergenza;

che il Centro Operativo Comunale è presieduto dal Sindaco o suo delegato in funzione di coordinatore ed è composto dai responsabili delle funzioni di supporto e dal responsabile di sala operativa

D E C R E T A

1. È costituito il CENTRO OPERATIVO COMUNALE (C.O.C.) presso la sede Muccia e sono individuati i dirigenti e funzionari cui è assegnata la responsabilità della gestione delle seguenti funzioni di supporto:



Responsabile Sala Operativa:

Funzione Tecnica e di Pianificazione:

Il referente:

Funzione Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria:

Il referente:

Funzione Volontariato:

Il referente:

Funzione Materiali e mezzi:

Il referente:

Funzione Servizi essenziali ed attività scolastiche:

Il referente:

Funzione Censimento danni, persone, cose:

Il referente:

Funzione Strutture operative locali e viabilità:

Il referente:

Funzione Telecomunicazioni:

Il referente:

Funzione Assistenza alla popolazione:

Il referente:
IL SINDACO

ALLEGATO 2

ORDINANZA DI SGOMBERO DI FABBRICATI

COMUNE DI _______________

Provincia di ___________
Ordinanza n.___del _______

IL SINDACO

PREMESSO CHE a causa dell'evento idrogeologico previsto si rende indifferibile ed urgente provvedere allo sgombero dei fabbricati e delle abitazioni siti nelle seguenti località:

Loc. ______________ Via _______________ Proprietà _______________

Loc. ______________ Via _______________ Proprietà _______________

Loc. ______________ Via _______________ Proprietà _______________

VISTO l'articolo 16 del D. P. R. 6 febbraio 1981 n. 66;

VISTO l'articolo 15 della Legge 24 febbraio 1992 n. 225;

VISTO l'articolo 38 della Legge 8 giugno 1990. n. 142;

ORDINA

lo sgombero immediato dei locali adibiti a _______________ sopra indicati.

La Forza Pubblica è incaricata della notifica agli interessati e dell’esecuzione della presente disposizione che immediatamente viene comunicata e, in copia, trasmessa al Signor Prefetto di _____________.

Contro la presente Ordinanza sono ammissibili:

- ricorso al T.A.R. entro 60 gg, ovvero

- ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 gg

termini tutti decorrenti dalla notificazione o dalla piena conoscenza del presente provvedimento.

Dalla Casa Comunale, il _____________

IL SINDACO
NUMERI UTILI

	Figura /Ente
	Referente
	Indirizzo
	Tel. Ufficio
	Tel. casa o cell.

	Sindaco
	Baroni Mario
	Via Varano - Muccia
	0737646135
	3357496960

	Assessore LL.PP.

Vice-Sindaco
	Reversi Giuseppe
	Via Clementina - Muccia
	0737646135
	3357496959

	Assessore

Sport
	Bartolazzi Andrea
	Via Roma, 44 – Muccia
	0737646135
	3355647130

	Assessore

Cultura 
	Cottini Enrico
	Via Clementina - Muccia
	0732678104
	3396686065

	Assessore

Economato
	Turchetti Braghetti Assiride
	C.da Varano – Muccia
	0737647248
	3393280090


Area Tecnica

	Responsabile Ufficio Tecnico
	Logrippo Sandro
	Via Pieragostino, 40 Camerino
	0737646135
	3357254105

	Istruttore Amministrativo
	Michiorri Antonella
	Via Campo Fiera, 18 - Muccia
	0737646135
	3334604010

	Geometra
	Piccioni Marco
	Via San Francesco, 10 Camerino
	0737646135
	3394606351

	Operaio
	Carboni Piero
	Via Clementina - Muccia
	0737646135
	3357374684

	Operaio
	Lana Carlo
	Loc. Giove - Muccia
	0737646135
	3357374682

	Operaio
	Onesini Patrizio
	Vicolo del Colle - Muccia
	0737646135
	3357374683

	Operaio
	Dragoni Fabio
	F.ne Costafiore - Muccia
	0737646135
	3357374685

	Autista 
	Germoni Francesca
	Via Roma, 33 - Montecavallo
	0737646135
	3357374686


Servizi sociali e demografici
	Responsabile Ufficio Anagrafe
	Barboni Fausto
	Via Varano, 29 - Muccia
	0737646135
	3357119520

	Bidello
	Claudio Belli
	
	
	

	Bidello
	Chiodi Franca
	
	
	

	Bidello
	Testiccioli Franca
	
	
	

	Addetto cucina
	Turchetti Anita
	Via Cavour – Muccia
	0721798553
	

	Addetto cucina
	Gentili Giuliana
	Via Bajocco - Muccia
	0721798553
	


Area affari generali e finanza
	Responsabile Ufficio Ragioneria
	Dolciotti Anna Maria 
	Via Tupini - Muccia
	0737646135
	3357481086

	Istruttore amministrativo 
	Branciani Patrizia
	Fonte del Colle, 25 - Muccia
	0737646135
	3402889027


Polizia Municipale
	Comandante
	Ten. Seccacini Silvano
	Via Fonte del Colle - Muccia
	0737646135
	3357374681


Parco Mezzi

	N.
	Modello
	Dislocazione

	1
	FIAT IVECO con GRU
	Opificio comunale – Via Campo della Fiera

	1
	FIAT Multipla
	Opificio comunale – Via Campo della Fiera

	1
	PIAGGIO Scooter
	Opificio comunale – Via Campo della Fiera

	1
	LAND ROVER DEFENDER 90
	Opificio comunale – Via Roma

	1
	APE PIAGGIO
	Opificio comunale – Via Roma

	1
	FIAT IVECO 65/9
	Opificio comunale – Via Roma

	1
	FIAT SCUDO posti n. 9
	Opificio comunale – Via Roma

	1
	FIAT IVECO Autobus posti n. 32
	Opificio comunale – Via Roma

	1
	BENATI Escavatore
	Opificio comunale – Via Roma

	1
	FIAT HITACHI Bobcat
	Opificio comunale – Via Roma


Ditte private movimentazione terra
	Idralstrade S.r.l.
	C.da Varano, 18 - Muccia
	0737646084

	IM.CO. S.r.l.
	Loc. Giove - Muccia
	0737646088

	Bi.Ti.Ma.
	Via Farnese, 61 - Camerino
	0737632744


Forze Armate e Corpi Statali
	Corpo Carabinieri
	Stazione di Serravalle di Chienti
	Via Leopardi – Serravalle di Chienti
	0737539217

	Polizia Stradale
	Comando

Distaccamento di Camerino
	Via Le Mosse, 13 - Camerino
	0737630773

	Corpo Vigili del Fuoco
	Distaccamento di Camerino
	Loc. Caselle, 1 - Camerino
	0737632322

	Corpo Forestale dello Stato
	Comando Stazione di Serravalle di Chienti
	Via I Maggio – Serravalle di Chienti
	073753166

	Guardia di Finanza
	Comando Camerino
	Loc. Caselle, 1 –

Camerino
	0737632347


Associazioni di volontariato
	Associazione
	Indirizzo
	Referente
	Tel. Sede
	Tel. Abitazione

	Gruppo Comunale P.C.
	Via Giardini, 1 - Muccia
	Coordinatore Scuriatti Adamo
	0737646135
	3334789784


NUMERI D’EMERGENZA E D’UTILITÀ

	DIPARTIMENTO PROTEZIONE CIVILE


	Via Ulpiano, 11 ROMA
	06 68201

Fax 06 68202360

	Dipartimento Protezione Civile
SALA OPERATIVA -
	Via Ulpiano, 11 - Roma
	06 6820265

	DIPARTIMENTO PROTEZIONE CIVILE

CENTRO OPERATIVO VEGLIA METEO
	Via Ulpiano, 11 - Roma
	06 68897754


REGIONE MARCHE

	SERVIZIO PROTEZIONE CIVILE
	Via G. Da Fabriano, 3 - Ancona
	0718061 - 0712299

Fax 0718062419

	SALA OPERATIVA UNIFICATA PERMANENTE


	numero pubblico di chiamata
	840 001111

	
	numero di chiamata per le pubbliche amministrazioni
	071 806463

071 85791

	
	telefax
	071 8062419

	Serv. Decentrato OO.PP. e Difesa del Suolo
	Via Alfieri, 2

Macerata
	073329320

Fax 0733239100

	PREFETTURA DI MACERATA
	Piazza della Libertà, 15 - Macerata
	073325411

Fax 0733254666


PROVINCIA DI MACERATA

	PROVINCIA DI MACERATA
	C.so della Repubblica, 28 - Macerata
	07332481

Fax 0733235867

	C.F.S. - Coordinamento Regionale
	Ancona – Via C. Colombo
	071 2810507-8

Fax 071 2810433

	Osservatorio Geofisico di Macerata
	Macerata
	0733 279120

0733 279139

Fax 0733 279121

	A.N.A.S.
	Ancona
	071 5091

Fax 071 201559

	E.N.E.L.
	Direzione Macerata
	0733 2461

	
	Segnalazione Guasti
	800 900800

	GAS
	Centralino

Ufficio guasti
	0737 640665

0737 643266

	Emergenza Sanitaria
	
	118


GLOSSARIO

Aree d’emergenza: aree destinate, in caso d’emergenza, ad uso di protezione civile. In particolare le aree d’attesa sono luoghi di prima accoglienza per la popolazione immediatamente dopo l’evento; le aree d’ammassamento dei soccorritori e delle risorse rappresentano i centri di raccolta di uomini e mezzi per il soccorso della popolazione; le aree di ricovero della popolazione sono i luoghi in cui saranno istallati i primi insediamenti abitativi o le strutture in cui si potrà alloggiare la popolazione colpita; i centri di accoglienza sono strutture coperte opportunamente attrezzate per ospitare in via provvisoria la popolazione assistita.

Attivazioni in emergenza: rappresentano le immediate predisposizioni che dovranno essere attivate dai centri operativi.

Calamità: è un evento naturale o legato ad azioni umane, nel quale tutte le strutture fondamentali della società sono distrutte o inagibili su un ampio tratto del territorio.

Catastrofe: è un evento, non importa di quale entità e con quali conseguenze sia sulle persone che sulle cose, provocato vuoi da cause naturali che da azioni umane, nel quale però le strutture fondamentali della società rimangono nella quasi totalità intatte, efficienti ed agibili.

Centro Operativo: è in emergenza l’organo di coordinamento delle strutture di protezione civile sul territorio colpito, ed è costituito da un’Area Strategia, nella quale afferiscono i soggetti preposti a prendere decisioni, e da una Sala Operativa, strutturata in funzioni di supporto. La DI.COMA.C. (Direzione Comando e Controllo) esercita, sul luogo dell’evento, il coordinamento nazionale; il C.C.S. (Centro Coordinamento Soccorsi) gestisce gli interventi a livello provinciale attraverso il coordinamento dei C.O.M. (Centro Operativo Misto) che operano sul territorio di più Comuni in supporto all’attività dei Sindaci; il C.O.C. (Centro Operativo Comunale), presieduto dal Sindaco, provvede alla direzione dei soccorsi e dell’assistenza della popolazione del comune.

Commissario delegato: è l’incaricato da parte del Consiglio dei Ministri per l’attuazione degli interventi di emergenza conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza (eventi di tipo “c” - art. 2, L.225/92).

Continuità amministrativa: il mantenimento delle attività amministrative fondamentali volto a garantire l’organizzazione sociale in situazioni di emergenza.

Coordinamento operativo: è la direzione unitaria delle risposte operative a livello nazionale, provinciale e comunale.

Evento atteso: rappresenta l’evento, in tutte le sue caratteristiche (intensità, durata ecc.), che la Comunità Scientifica si aspetta possa accadere in una certa porzione di territorio, entro un determinato periodo di tempo.

Evento non prevedibile: l’avvicinarsi o il verificarsi di tali eventi non è preceduto da alcun fenomeno (indicatore di evento) che consenta la previsione.

Evento prevedibile: un evento si definisce prevedibile quando è preceduto da fenomeni precursori.

Evento: fenomeno di origine naturale o antropica in grado di arrecare danno alla popolazione, alle attività, alle strutture e infrastrutture, al territorio. Gli eventi, ai fini dell’attività di protezione civile, si distinguono in: a) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; b) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione comportano l’intervento coordinato di più enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi che per intensità ed estensione devono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari (art. 2, L.225/92).

Fasi operative: è l’insieme delle azioni di protezione civile centrali e periferiche da intraprendere prima (per i rischi prevedibili), durante e dopo l’evento; le attivazioni delle fasi precedenti all’evento sono legate ai livelli di allerta (attenzione, preallarme, allarme).

Funzioni di supporto: costituiscono l’organizzazione delle risposte, distinte per settori di attività e d’intervento, che occorre dare alle diverse esigenze operative. Per ogni funzione di supporto s’individua un responsabile che, relativamente al proprio settore, in situazione ordinaria provvede all’aggiornamento dei dati e delle procedure, in emergenza coordina gli interventi dalla Sala Operativa.

Indicatore d’evento: è l’insieme dei fenomeni precursori e dei dati di monitoraggio che permettono di prevedere il possibile verificarsi di un evento.

Lineamenti della pianificazione (Parte B del Piano secondo il metodo Augustus): individuano gli obiettivi da conseguire per dare un’adeguata risposta di protezione civile ad una qualsiasi situazione di emergenza e le competenze dei soggetti che vi partecipano.

Livelli di allerta: scandiscono i momenti che precedono il possibile verificarsi di un evento e sono legati alla valutazione di alcuni fenomeni precursori o, in alcuni casi, a valori soglia. Vengono stabiliti dalla Comunità Scientifica. Ad essi corrispondono delle fasi operative.

Modello di intervento (Parte C del Piano secondo il metodo Augustus): consiste nell’assegnazione delle responsabilità nei vari livelli di comando e controllo per la gestione delle emergenze, nella realizzazione del costante scambio di informazioni nel sistema centrale e periferico di protezione civile, nell’utilizzazione delle risorse in maniera razionale. Rappresenta il coordinamento di tutti i centri operativi dislocati sul territorio.

Modello integrato: è l’individuazione preventiva sul territorio dei centri operativi e delle aree di emergenza e la relativa rappresentazione su cartografia, e/o immagini fotografiche e/o da satellite. Per ogni centro operativo i dati relativi all’area amministrativa di pertinenza, alla sede, ai responsabili del centro e delle funzioni di supporto sono riportati in banche-dati.

Parte generale (Parte A del Piano secondo il metodo Augustus): è la raccolta di tutte le informazioni relative alla conoscenza del territorio e ai rischi che incombono su di esso, alle reti di monitoraggio presenti, all’elaborazione degli scenari.

Pianificazione d’emergenza: l’attività di pianificazione consiste nell’elaborazione coordinata delle procedure operative d’intervento da attuarsi nel caso si verifichi l’evento atteso contemplato in un apposito scenario. I piani di emergenza devono recepire i programmi di previsione e prevenzione.

Potere di ordinanza: è il potere del Commissario delegato, in seguito alla dichiarazione dello stato di emergenza, di agire anche a mezzo di ordinanze in deroga ad ogni disposizione vigente e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico.

Procedure operative: è l’insieme delle attivazioni-azioni, organizzate in sequenza logica e temporale, che si effettuano nella gestione di un’emergenza. Sono stabilite nella pianificazione e sono distinte per tipologie di rischio.

Programmazione: L’attività di programmazione è afferente alla fase di previsione dell’evento, intesa come conoscenza tecnico scientifica dei rischi che insistono sul territorio, nonché alla fase della prevenzione intesa come attività destinata alla mitigazione dei rischi stessi. Il risultato dell’attività di programmazione sono i programmi di previsione e prevenzione che costituiscono il presupposto per la pianificazione d’emergenza.

Risposta operativa: è l’insieme delle attività di protezione civile in risposta a situazioni di emergenza determinate dall’avvicinarsi o dal verificarsi di un evento calamitoso.

Sala Operativa: è l’area del centro operativo, organizzata in funzioni di supporto, da cui partono tutte le operazioni di intervento, soccorso e assistenza nel territorio colpito dall’evento secondo quanto deciso nell’Area Strategia.

Salvaguardia: l’insieme delle misure volte a tutelare l’incolumità della popolazione, la continuità del sistema produttivo e la conservazione dei beni culturali.
Scenario dell’evento atteso: è la valutazione preventiva del danno a persone e cose che si avrebbe al verificarsi dell’evento atteso.

Sistema di comando e controllo: è il sistema per esercitare la direzione unitaria dei servizi d’emergenza a livello nazionale, provinciale e comunale e si caratterizza con i seguenti centri operativi: DI.COMA.C., C.C.S., C.O.M. e C.O.C..

Soglia: è il valore del/i parametro/i monitorato/i al raggiungimento del quale scatta un livello di allerta.

Stato di calamità: prevede il ristoro dei danni causati da qualsiasi tipo d’evento, alle attività produttive e commerciali.

Stato d’emergenza: al verificarsi di eventi di tipo “c” (art. 2, L.225/92) il Consiglio dei Ministri delibera lo stato di emergenza, determinandone durata ed estensione territoriale. Tale stato prevede la nomina di un Commissario delegato con potere d’ordinanza. 







3°

















2°





1°














PAGE  

